
G
liincontri tra Commissio-
ne europea (nelle perso-
ne dei responsabili dei
principali dipartimenti),

Cgil, Cisl, Uil, rappresentanze im-
prenditoriali ed associazioni della
società civile italiana, nelle giorna-
te del 6 e 7 novembre scorsi sono
stati di grande utilità. Per l'am-
piezzadei temi, oggettodi illustra-
zione e di confronto, brillante-
mente analizzati e commentati
nell'articolo di Andrea Mone. Per
l'opportunità, non meno rilevan-
te,di sottoporre la visionedellaCi-
sl sullo stato attuale dell'Europa e
la conseguente proposta politica
al vaglio del confronto in una se-
de quantomai autorevole.
Ne siamo usciti con confortanti
conferme.
1. L'Europa nasce con una duplice
tara originaria: come Europa eco-
nomica, premessa remota agli
Stati Uniti d'Europa di Altiero Spi-
nelli e, nell'ambito dell'Unione
economica, come Unione senza
solidarietà di bilancio. L'unica na-
scita possibile, probabilmente,
per un continente che usciva da
secoli di guerre e di devastazioni
e da due conflittimondiali recenti
che l'avevano lacerato e sconvol-
to, l'ultimo dei quali, secondo la
macabra statistica bellica, aveva
fatto piu morti (71 milioni) della
somma deimorti di tutti i conflitti
di tutti i tempi, dall'origine della
storia.
Ben diversa la nascita degli Usa,
sullo slancio di una guerra di indi-
pendenza vittoriosa contro l'In-
ghilterra di Giorgio III, che disse-
stò il bilancio dimolte delle 13 co-
lonie ribelli e che indusse le altre,
senza esitazione, a federalizzare
il debitopubblico. Senzaquella so-
lidarietà di bilancio originaria, gli
Usa non sarebbero mai nati. I de-
stini dell'origine segnano la storia
delle nazioni e degli Stati. L'Euro-
paha vissuto, infatti, la crisi speci-
fica dei debiti sovrani, esclusiva
ed aggiuntiva alla crisi finanziaria
edalla recessione chehanno inve-
stito l'economia mondiale. La
causalità strutturale dev'essere ri-
cercata nella sua architettura isti-
tuzionale e, in particolare, nell'in-
terdizione della solidarietà di bi-
lancio. L'effetto dell'interazione
tra interdizione della solidarietà
di bilancio, da un lato, ed introdu-
zione dell'euro, dall'altro, è stato
paradossale: l'euro ha abolito i
rapporti di cambio inter europei e
le svalutazionimaha reso realisti-
co il default dei debiti sovrani, fe-
nomenoestremoritenutopossibi-
le, sino agli anni 2011/2012, per i
Paesi arretrati o emergentima im-
pensabile per le economie avan-
zate. Ognuno può, peraltro, valu-
tare la differenza abissale tra gli
effetti economici e sociali di una
svalutazione valutaria (inflazio-
ne, bilancia commerciale, occupa-
zione, reddito) e di un default so-
vrano che trascinerebbe nell'im-
plosione l'intero sistema banca-
rio (per via dell'alta incidenza dei
titoli di statonegli attivi delle ban-
che e del venir meno della garan-
zia pubblica sui depositi) e l'intera
economia.
Per queste ragioni gli Eurobond
sarebbero una soluzione avanza-
ta, coerente e vincente:
a. consentirebbero la federalizza-
zione del debito (almeno della
quotaoltre il 60%del Pil), introdu-
cendo nella politica di gestione
del debito il principio della solida-

rietà di bilancio, liberando l'Euro-
padaunaperversionepolitica ori-
ginaria, innovando l'architettura
istituzionale attraverso la creazio-
ne di una funzione di gestione co-
operativa del debito, passo avan-
ti decisivo verso l'Europa federa-
le;
b. abbatterebbero, in misura si-
gnificativa, il costodel servizio del
debito (per l'Italia lo spread tra
Btp decennale e Bund decenna-
le);
c. eliminerebbe alla radice il ri-
schio di default dei debiti sovrani
europei riconsegnandoalla politi-
ca la gestionedel debito, oggi pre-
rogativa della partita di scacchi,
adaltissimo rischio, tramercati fi-
nanziari globali e Banche centrali.
2. L'Europa economica si affida,
pressoché esclusivamente, alla
politicadi austerità fiscale.Unavi-
sione dogmatica, fondata su ossi-
mori aporetici quali "l'austerità
espansiva" e gestita attraverso ri-
gidità procedurali generatrici, per
loronatura, di esclusivi effetti pro-
ciclici. Il Fiscal Com-
pact ne rappresenta
l'emblema.
Fatto salvo il 2015
(sul quale pesa la
spada di Damocle
dell'apertura della
procedura per defi-
cit strutturale ecces-
sivo non ancora
esclusa dalla Com-
missioneeuropea) lenostreprevi-
sioni per il 2016 ed il 2017 quanti-
ficano intorno ai 75 mld per ogni
anno l'onere di aggiustamento
del deficit e del debito. A partire
dal 2016 entra infatti in vigore
per l'Italia la "Regola del debito" (
1/20 di riduzione annua del debi-
to eccedente il 60% del Pil pari a
56 mld). Il pareggio del deficit
strutturale e stato rinviato al
2017; nello stesso anno il deficit
nominale in rapportoal Pil è previ-
sto allo 0,8%. I due aggiustamenti
comportano un onere intorno ai
20 mld annuo. Una zavorra di tali
dimensioni è in grado di stronca-
re sul nascere ogni prospettiva di
ripresa, a maggior ragione se in-
certa e fragile come quella previ-
sta per il nostro Paese (tasso di
crescita del Pil di poco superiore
allo zero nel 2015 ed inferiore
all'1% nel 2016).

La politica europea, trasmetten-
do impulsi recessivi costanti all'
economia, aumentando la disoc-
cupazione, lacerando la coesione
sociale, disarticolando i sistemi di
welfare sta offrendo opportunità
politiche clamorose ai movimenti
anti europeisti, anti euro, naziona-
listi, protezionisti, populisti, fasci-
sti, nazisti di ogni sorta. Le elezio-
ni dimaggione sonostate il segna-
le tanto inquietante quanto ri-
mosso! Per queste, sintetiche, ra-
gioni la Cisl propone di sospende-
re gli effetti del Fiscal Compact
nella prospettiva di una manife-
sta volontà di riformarlo struttu-
ralmente facendone uno stru-
mento flessibile di governo del ci-
clo economico, della crescita e
della coesione sociale.
3. La costruzione dell'assetto dei
poteri politici europei restaprigio-
niera della contraddizione tra po-
teri politici nazionali legittimati
dal voto democratico ma sempre
piu residuali e poteri politici euro-
pei realimanon legittimati dal vo-

to democratico. Chi abbia la pa-
zienzadi leggere le156paginedel-
la nota aggiuntiva alDef 2014 sco-
prirà che circa la meta sono dedi-
catead illustrareal Consiglio Euro-
peo lo stato di avanzamento delle
riforme che lo stesso Consiglio ha
raccomandato all'Italia in sede di
chiusura del semestre europeo
2014 (Giustizia, Jobs Act, Scuola,
Pubblica Amministrazione, Rifor-
ma fiscale, Authority di regolazio-
nedei trasporti), indicando le sca-
denze temporali di attuazione di
ogni riforma, nell'ambito della
proceduraper squilibrimacroeco-
nomici eccessivi aperta, a carico
dell'Italia, nel marzo 2014. La vul-
gatapopulista contro le tecnocra-
zie burocratiche europee, vestali
del rigorismo fiscale, non legitti-
mate democraticamente dai po-
poli trova qui una fontedi alimen-
tazione polemica pronta all'uso.
Alle tre grandi contraddizioni, in

breve richiamate, nelle quali si di-
batte la costruzione europea, tali
dametterne a rischio la stessa ar-
chitettura complessiva, la Cisl ri-
sponde con la proposta di aprire
una fase costituente a partire dal-
la riscrittura della costituzione
economica (dalla riforma struttu-
rale del Fiscal compact agli Euro-
bond) in grado di creare, per sua
natura, punti di non ritorno istitu-
zionali nel percorso del federali-
smo europeo. Chi legga, con lo
sguardo educato dal travaglio del
nostro tempo, ilManifestodi Ven-
totene dell'estate del 1941, potrà
apprezzarne la straordinaria at-
tualita e ricchezzadi insegnamen-
ti. Altiero Spinelli, Ernesto Rossi,
Eugenio Colorni, l'intero Movi-
mento federalista europeo erano
convinti che le guerre fossero il ri-
sultato inevitabile 1) del potere
assoluto degli Stati nazionali nell'
ambitodei propri confini, l'eserci-
zio esclusivodella "potestas supe-
riorem non recognoscens", il po-
tere di guerra e di pace e 2) delle

identità nazionali,
delle specificità etni-
che, culturali, eti-
che, spirituali dei po-
poli gelosamente cu-
stodite come supe-
riore ed irriducibile
patrimonio storico.
Gli Stati nazionali tro-
varono, agli albori
della modernità, la

loro legittimazione nelle identità
nazionali e le identità nazionali
usarono gli Stati per le politiche di
espansione e per gli imperialismi.
Da questo cortocircuito, storica-
mente ricorrente, nascevano le
guerre.
Il federalismoeuropeo rappresen-
tavanella visionedei Padri Fonda-
tori la soluzione politica in grado
di spezzare alla radice il dispositi-
vogenerativodelle guerre. La "po-
testas" assoluta degli stati nazio-
nali veniva delegata alla Federa-
zione europea, le identità nazio-
nali si mescolavano nel sincreti-
smo di una comunità cosmopoli-
tadi cittadini delmondo. Federali-
smo e cosmopolitismo garantiva-
no la pace,maSpinelli ed i federa-
listi non erano pacifisti, la pace
non era l'obiettivo ultimo del loro
progetto, costituiva la condizione
di contesto favorevole per realiz-

zare la libertà e la giustizia socia-
le. "La linea di divisione tra partiti
progressisti e partiti reazionari ca-
de perciò, ormai, non lungo la li-
nea formale della maggiore o mi-
nore democrazia, del maggiore o
minore socialismoda istituire,ma
lungo la sostanziale, nuovissima li-
nea che separa coloro che conce-
piscono, come campo centrale
della lotta quello antico, cioè la
conquista e le forme del potere
politico nazionale (...) e quelli che
vedranno come compito centrale
la creazione di uno stato interna-
zionale, che indirizzeranno verso
questo scopo le forze popolari e,
ancheconquistato il poterenazio-
nale, lo adopereranno in prima li-
nea come strumento per realizza-
re l'unità internazionale" (Manife-
sto di Ventotene).
A parer mio questa fu la risposta
lungimirantee vincente alla lettu-
ra di Marx secondo la quale la
guerra e organicamente radicata
nella struttura antagonista della
società capitalista che genera lo
stato nazionale come comitato
d'affari della borghesia dominan-
te e, all'occorrenza, come braccio
militare della sua espansione im-
periale, attraverso le guerre, nei
mercati mondiali. La soluzione è
la rivoluzione, ladittaturaproleta-
ria, la soppressionedelle classi so-
ciali, la costruzione di una società
di eguali che, venuto meno il fon-
damento antagonista, non abbi-
sognadi alcuna sovrastruttura re-
pressiva statale. Il comunismo di
Marx ha un esito anarchico. Lo
sguardo lungo di Spinelli e del Fe-
deralismo europeo ha trovato
straordinarie conferme storiche.
Il progetto di un'Europa unita,
pur con le tare originarie eviden-
ziate, ha garantito all'Europa, dall'
ultimo conflitto mondiale, un fa-
se straordinaria di pace, di cresci-
ta, economica, di coesione socia-
le, di welfare diffuso al punto da
fare dell'Europa un modello rico-
nosciuto di equilibrio sociale e di
democrazia. Oggi quel progetto e
quelmodello, per le ragioni inbre-
ve descritte, ha le ali piombate.
All'Europa dell'austerità fiscale,
dell'assenza di solidarietà, degli
interessi nazionali, del basso indi-
ce di democrazia sono associati i
drammi sociali crescenti con l'ag-
gravante della deprivazione di fu-
turo subita da un'intera genera-
zione di giovani. Il Front National
di Marine Le Pen è risultato il pri-
mo partito in Francia alle elezioni
europee di maggio. Se il risultato
venisse confermato alle elezioni
politichee l'impegnoprogramma-
tico ad uscire dall'euro mantenu-
to, l'intera costruzioneeuropea ri-
schierebbe, realisticamente, l'im-
plosione.
Sull'esempio francese si aprireb-
be una fase, gravida di regressio-
ni drammatiche, di ritorno alle
monete nazionali, di nazionali-
smi, di protezionismi, ovverodi ri-
torno al dispositivo generativo
delle guerre dal quale Spinelli ed
il federalismo europeo volevano
definitivamente immunizzare
l'Europa. Al rischio di una tragica
regressione la Cisl, che nasce eu-
ropeista, oppone l'uscita di sicu-
rezza in avanti di una fase costi-
tuente, a partire daunanuova co-
stituzione economica, capace di
far avanzare il progetto federale,
di rafforzare l'architettura istitu-
zionale che ha garantito settant'
anni di pace, di restituire all'Euro-
pa slancio solidale, propulsione
economica, presidio sociale, oriz-
zonti di futuro.
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 ANSA-CENTIMETRI

Il 'Fiscal Compact'  

Per eventi eccezionali 
o interventi una tantum

deficit ammesso 
fino all’0,5% del Pil

(fino all’1% per gli Stati
con debito sotto al 60%)

Si terrà conto
di “fattori rilevanti” quali 

struttura del debito pubblico
(es: impatto del Pil nominale)
e quantità del debito privato

(di famiglie e imprese)

ECCEZIONI POSSIBILI

da inserire
in Costituzione 

o leggi
equivalenti

un ventesimo
in meno 

ogni anno

Pareggio
di bilancio 
ogni anno

Rientro
dal debito
se supera

il 60% del Pil

“LaCisl proponedi sospendere
gli effetti del Fiscal Compact

nella prospettiva di unamanifesta volontà
di riformarlo strutturalmente facendone
uno strumento flessibile di governodel

ciclo economico, della crescita
edella coesione sociale”

edeconomica, delmercatodel lavoro, di garanzia giovani, immigrazione, accordi commerciali emercato interno


